PAGE  
2

UNDICESIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Abbiamo ascoltato una parabola di Gesù, che si trova soltanto nel Vangelo di Luca; essa ci fa elevare la mente e il cuore al mistero dell’aldilà della morte; chi e che cosa incontreremo alla nostra morte?
La parabola nel suo complesso è importante innanzitutto perché dissipa due errori pericolosi.
Il primo errore è quello di coloro che negavano e negano la sopravvivenza dell’anima dopo la morte, negavano e negano quindi la ricompensa ultraterrena; la parabola ci dice che alla morte l’anima umana non muore col corpo, ma continua a vivere, pur separata dal suo corpo, fino alla risurrezione dei nostri corpi, alla fine del tempo.
Si dice infatti che il ricco morì e fu sepolto, evidentemente col corpo; eppure si dice che il ricco stava negli inferi fra i tormenti…

Se il ricco viene sepolto col corpo, negli inferi tra i tormenti ci va con la sua anima; l’anima quindi non muore col corpo, ma continua a vivere anche dopo la separazione dal suo corpo.

Ci sarà quindi subito la ricompensa dell’anima; appena un uomo muore, la sua anima viene inviata subito
· o nella vita beata,

· o nell’inferno,
· o nel purgatorio.

Non ci sono altre possibilità se non queste tre, ricordando che la vita beata e l’inferno sono eterni, che il purgatorio è invece provvisorio; le anime del purgatorio stanno in esso, <per farsi belle>, dice Dante Alighieri, per presentarsi a Dio in modo degno della sua perfezione infinita.
Il secondo errore, dissipato dalla parabola, è l’errore di coloro che interpretano 
· la prosperità materiale in questo mondo come premio della loro rettitudine morale, e 
· le avversità come castigo a motivo dei peccati commessi.

Gesù ci insegna che il vero premio e il vero castigo saranno dati agli uomini dopo la morte, non prima.
Il vero premio non è la prosperità materiale sulla terra, ma è il paradiso nell’aldilà.
Il vero castigo non è costituito dalle avversità subite in questo mondo, ma è l’inferno.
La vicenda del povero Lazzaro e del ricco epulone mostra molto bene qual è il vero premio e il vero castigo: il vero premio di Lazzaro e il vero castigo del ricco sono nell’aldilà e sono entrambi eterni.
Il ricco epulone si troverà per sempre tra i tormenti.

Lazzaro si troverà per sempre nella gioia di Dio con Abramo.
Ricordiamo che subito dopo la morte, l’anima viene giudicata da Dio in merito a tutte le sue azioni; è il cosiddetto giudizio particolare, da cui proviene il premio o il castigo meritati in questa vita terrena.
La parola di Cristo è chiarissima; non abbiamo alibi per mettere in dubbio le sue parole, perché egli ha dimostrato abbondantemente la verità della sua divinità.
A ben pensare, la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro insegna anche la dignità di ogni persona umana.
Agli occhi di Dio Lazzaro non vale meno del ricco epulone.
La valutazione finale dei due dipende dalla carità presente o assente nella loro vita.
Qualche annotazione sulla parabola.
La parabola dice che <i cani venivano a leccare le piaghe del povero Lazzaro>.
Questo accenno ai cani che leccano le piaghe del povero Lazzaro sembra un particolare a conforto di lui; non è così; questo leccare le piaghe dice un’ulteriore sofferenza per Lazzaro, perché presso i Giudei i cani erano ritenuti animali impuri; per questo i cani non si tenevano solitamente nelle case.
Giovanni Paolo II, in uno stadio a New York, fece qualche commento a questa parabola.
Voglio ricordare alcune sue espressioni.
<Sia il ricco, sia il mendicante morirono, e furono giudicati in base alla loro condotta.

Il Vangelo ci dice che Lazzaro trovò consolazione, mentre il ricco trovò tormento>.

Il Papa si domandava:

<<il ricco fu condannato perché fu ricco, perché ebbe in terra abbondanti proprietà, perché vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente?

No, risponde il Papa, direi che non fu condannato per questa ragione; il ricco fu condannato perché non prestò attenzione all’altro uomo; perché trascurò di informarsi della persona che giaceva alla sua porta bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla sua mensa, cioè del povero Lazzaro.
Cristo non condanna mai il semplice possesso di beni materiali; egli pronuncia invece parole molto severe contro coloro che usano dei loro beni  materiali in modo egoista, senza fare attenzione alle necessità degli altri>.
Il Papa disse che la parabola di Gesù deve formare la nostra coscienza.
Cristo ci chiede  di essere aperti ai nostri fratelli che hanno bisogno, senza cedere all’avarizia e alla taccagneria.
Formiamo quindi la nostra coscienza alla carità fraterna; soprattutto su di essa saremo giudicati.
